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H A L L E L  
Cosa è? 

 
Hallel (lett. “lode”) è il termine generale che designa i Salmi 113-118 
quando vengono riuniti insieme, come un’unica composizione, per la 
liturgia. 
Questi salmi sono essenzialmente espressioni di ringraziamento e gioia 
per la redenzione divina ed erano evidentemente scritti per essere cantati 
pubblicamente in un giorno di ringraziamento, come appare dal versetto: 
“Questo è il giorno che il Signore ha fatto; ci rallegreremo e ne saremo 
felici” (Salmo 118, 24). Il grido ripetuto tre volte "Li abbatterò", e "il 
Signore mi ha castigato dolorante", indica una guerra sanguinosa, 
all'inizio senza successo; le parole "aprimi le porte della giustizia" 
indicano il recupero del Tempio: tutto ciò rende probabile che i salmi 
dell’Hallel siano stati scritti per la festa di Ḥanukkah, durante la quale 
sono ancora recitati ogni mattina. 
L’Hallel è recitato in due forme:  
(a) L’Hallel completo, costituito dai Salmi 113-118. È cantato nelle 
sinagoghe a Sukkot, Ḥanukkah, il primo giorno di Pesach (i primi due 
giorni nella diaspora), Shavuot ed in molte sinagoghe per Yom 
haAzmaut, anniversario della fondazione dello Stato di Israele.  
L’Hallel completo è recitato anche durante la cerimonia familiare del 
Seder di Pesach in due parti, prima e dopo il pasto e in tal caso è noto 
come Hallel Mizrì “Hallel egiziano” in relazione all’esodo dall’Egitto che 
il Seder commenta.  
(b) il “mezzo” Hallel, costituito dall’Hallel completo ma senza i Salmi 115, 
1-11 e 116, 1-11. È recitato nelle sinagoghe nei Capi Mese, Rosh Hodesh, e 
negli ultimi sei giorni di Pesach (Ar. 10b). 
[Il termine Hallel ha-Gadol, Grande Hallel, si riferisce al solo Salmo 136 
che viene recitato nelle Zemirot dello Shabbat e delle feste. Il 136 è anche 
il salmo quotidiano nell’ultimo giorno di Pesach. Secondo la Mishnah 
(Ta’anit 3:9), questo salmo veniva cantato in gioiose occasioni comuni, 
ad esempio per la tanto attesa pioggia dopo un periodo di grave siccità.] 

Nel Talmud, varie origini sono attribuite all’uso di cantare l’Hallel.  
R. Eleazar afferma che furono Mosè e il popolo d’Israele a recitare per 
primi l’Hallel; R. Jeudà sostiene che sono stati i Profeti ad istituire la sua 
recita per ogni occasione in cui il popolo di Israele dovrebbe essere 
redento da potenziali disgrazie (Pes. 117 a). Il Talmud riferisce che 
l’Hallel veniva recitato dai leviti nel Tempio (Tos. a Pes. 95b), ed era 
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anche cantato alla vigilia di Pesach mentre gli agnelli pasquali venivano 
sacrificati (Pes. 5:7). L’Hallel entrò a far parte del rituale delle sinagoghe 
in fase iniziale e, in tempi talmudici, le comunità di Erez Israel lo 
aggiunsero al termine della preghiera di Arvit di Pesach (TJ, Pes. 10:1, 
37c). Questo uso si diffuse poi nella diaspora ed è ancora l’usanza tra gli 
ebrei orientali, nella maggior parte delle sinagoghe in Israele e per gli 
ebrei italiani. 
L’Hallel è recitato in tutte le principali feste bibliche, ad eccezione di 
Rosh ha-Shanah e del Kippur; la solennità di quelle occasioni, quando 
viene decisa la sorte di ogni mortale, è considerata inadatta ai salmi di 
gioia. Considerazioni simili hanno causato l’omissione di questi salmi di 
Rosh Hodesh e Hanukkah in una casa in lutto.  
L’Hallel non è recitato a Purim, poiché la Meghillat Ester è considerata 
come un Hallel per tale festa.  
Una tradizione rabbinica è che solo il mezzo Hallel venga recitato negli 
ultimi sei giorni di Pesach perché la gioia deve essere mitigata per la 
calamità che si è abbattuta sull’esercito egiziano che inseguiva gli ebrei. 
A Sukkot il lulav viene agitato con i ritornelli del Salmi 118. 1-4, 25 e 29.  
L’Hallel può essere recitato in qualsiasi momento del giorno, anche se 
nelle sinagoghe viene cantato immediatamente dopo la preghiera di 
Shachrit. Vengono recitate particolari benedizioni prima e dopo l’Hallel 
ma non nel Seder di Pesach dove non viene recitata alcuna benedizione 
prima di cantarlo. 
C’è una differenza di opinione tra le autorità più antiche sul fatto che 
l’obbligo di recitare l’Hallel debba essere considerato biblico o rabbinico. 
La recita in occasione della Luna Nuova (Rosh Hodesh) è considerata 
un’usanza (Ta’an. 28b), e ci sono alcune opinioni che vogliono che in tal 
giorno venga recitata solo nelle preghiere con minian.  
Similmente ci sono autorità che hanno stabilito che per l’Hallel completo 
la benedizione dovrebbe essere “Benedetto sii Tu... che ci hai comandato 
di finire, completare, (ligmor) l’Hallel” invece dell’uso: “leggere (likrò) 
l’Hallel” che resta limitato al “mezzo” Hallel. È concluso invece da questa 
benedizione: "Oh Signore, nostro Dio, possano tutte le Tue opere lodarTi, 
e i Tuoi santi che fanno la Tua volontà, e tutto il Tuo popolo Israele, in 
lieto canto, benedici e onora… il tuo Nome glorioso; poiché ringraziarti è 
giusto, e piacevole è suonare melodie al Tuo Nome glorioso, perché 
nell’eternità Tu sei Dio: Benedetto sia Tu, o Signore, il Re lodato negli 
inni!" 
Secondo le tosafot l’Hallel può essere recitato in qualsiasi lingua. Deve 
essere letto in piedi tranne che nel Seder di Pesach.  
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Varie tradizioni sono legate al modo in cui viene cantato l’Hallel. In 
alcune comunità, è cantato antifonicamente1, in altre (come è ancora 
prassi tra gli ebrei yemeniti) la congregazione risponde con halleluià 
dopo ogni metà di un versetto. Tra gli ebrei ashkenaziti, è consuetudine 
ripetere Salmi 118:1, 21-29.  
Opinioni e usanze differiscono in relazione al canto dell’Hallel per Yom 
haAzmaut, anniversario della fondazione dello Stato di Israele. Gli ebrei 
italiani lo cantano. 

 

Adattato da: 
ENCYCLOPAEDIA JUDAICA, Second Edition, 
e dalla JEWISH ENCYCLOPEDIA, ed. 1906. 
   

 

 

 

 

 

 

  

 
1 antifonìa s f. [dal gr. tardo ἀντιϕωνία, der. di ἀντιϕωνέω «risuonare in risposta»; 
v. antifona]. – Nella terminologia musicale, lo stilema dell’alternarsi, nel canto, di due voci o di 
due semicori; in seguito, anche l’alternarsi di coro e solisti. (Treccani) 
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  SALMO CXIII 
1  Halelujah! (Lodate il Signore) 
 Lodate, o servitori dell’Eterno, 
 lodate il Nome dell’Eterno! 
2  Sia benedetto il Nome dell’Eterno 
 da ora per tutta l’eternità. 
3  Da dove sorge il sole fino a dove tramonta 
 è lodato il Nome dell’Eterno. 
4  Sublime su tutte le genti è l’Eterno, 
 al di sopra dei cieli è la Sua gloria. 
5  Chi come l’Eterno Dio nostro 
 siede tanto in alto? 
6  Eppure, si abbassa a guardare 
 nel cielo e nella terra; 
7  solleva dalla polvere il misero, 
 dal letamaio alza il povero, 
8  per farlo sedere coi grandi, 
 coi grandi del Suo popolo. 
9  Muta la sterile della casa 
 in madre di figli contenta. Halelujah! 

 ׀ הּיָ֨ וּללְהַ֥ א
 ׃הוָֽהיְ םשֵׁ֥־תאֶ וּל֗לְהַֽ֝ הוָ֑היְ ידֵ֣בְעַ וּללְהַֽ֭
 ׃םלָֽוֹע־דעַוְ התָּ֗עַמֵֽ֝ Dרָ֑בֹמְ הוָ֣היְ םשֵׁ֣ יהִ֤יְ ב
 םשֵׁ֣ ללָּ֗הֻמְ֝ וֹא֑וֹבמְ־דעַ שׁמֶשֶׁ֥־חרַזְמִּמִ ג
 ׃הוָֽהיְ
 םיִמַ֣שָּׁהַ לעַ֖ הוָ֑היְ ׀ םיִ֥וֹגּ־לכָּ־לעַ םרָ֖ ד
 ׃וֹדֽוֹבכְּ
 ׃תבֶשָֽׁלָ יהִ֥יבִּגְמַּהַֽ וּניהRֵ֑אֱ הוָ֣היכַּֽ ימִ֭ ה
 ׃ץרֶאָֽבָוּ םיִמַ֥שָּׁבַּ תוֹא֑רְלִ ילִ֥יפִּשְׁמַּהַֽ ו
 ׃ןוֹיֽבְאֶ םירִ֥יָ תפֹּ֗שְׁאַמֵֽ֝ לדָּ֑ רפָ֣עָמֵֽ ימִ֣יקִ֥מְ ז
 ׃וֹמּֽעַ יבֵ֥ידִנְ םעִ֗֝ םיבִ֑ידִנְ־םעִ יבִ֥ישִׁוֹהֽלְ ח
 םינִ֥בָּהַ־םאֵֽ תיִבַּ֗הַ תרֶקֶ֬עֲ ׀ יבִ֨ישִׁוֹמֽ ט
 החָ֗מֵשְׂ
 ׃הּיָֽ־וּללְהַֽ
 

Il Salmo invita i credenti, i servitori di Dio, a celebrare le Sue lodi. A 
questo primo verso la folla presente rispondeva nel secondo verso col 
proclamare benedetto in ogni età il Nome di Dio. La lode di Dio non era 
limitata alla cerchia dei suoi fedeli Ebrei né alla terra d’Israele, né al 
Tempio, ma era pronunziata in ogni luogo, in ogni paese della terra, da 
un’estremità all’altra del mondo. Vale a dire che tutta l’umanità 
riconosceva il Dio adorato a Gerusalemme, sotto altre forme e con 
diversi modi di culto. La stessa idea è ancora più chiaramente espressa 
dal profeta Malakhì (I, 11): «Da oriente ad occidente il Mio Nome è 
grande tra le genti ed in ogni luogo viene presentato incenso al Mio 
Nome ed un’offerta pura, poiché grande è il Mio Nome fra le genti» cioè 
come chiosa RaDaQ: «Per quanto ci siano fra di loro adoratori delle 
stelle, tutti però convengono che Egli è la causa prima». È la più chiara 
espressione dell’universalismo d’Israele, dinanzi alla quale deve cadere 
la falsa idea che gli ebrei avessero un Dio nazionale, chiuso nella breve 
cerchia della Cananea e al ristretto nucleo giudaico. Il poeta-filosofo 
Gabirol nel suo poema: La corona del Regno parafrasava così l’idea: 
«Tu sei Dio e tutte le creature son Tuoi servitori,  
né la Tua gloria è minore  
se qualcuno adora altri che Te,  
perché aspirazione di tutti è di giungere fino a Te,  
ma essi son come ciechi  
che, avendo intenzione di percorrere la via maestra,  
hanno poi sbagliato strada».  

«Questo giudizio straordinario dato del culto pagano dimostra quanto 
profondamente il poeta fosse disceso dentro l’animo umano e avesse 
compreso le sue misteriose aspirazioni verso la pura spiritualità, verso 
l’unione con Dio Santo e puro, nonostante le basse forme in cui quelle 
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aspirazioni trovavano espressione nella vita dei pagani.» (M. Z. SEGAL, 
Mevò ha-Miqrà, II, 513).  
Qualche critico moderno ha voluto restringere questo vastissimo 
pensiero universalistico a quei soli pagani che, essendo inclini al 
monoteismo, adoravano il «Dio altissimo». Così fanno per esempio 
Oesterley e Robinson; il Lods obietta però che la formula generale - in 
ogni luogo del profeta Malakhì e da Oriente ad Occidente nei Salmi - 
sembra escludere questa limitazione (LODS, Les Prophètes d’Israel, p. 
314).  
Però neppure il Lods ha voluto rinunziare del tutto al pregiudizio che 
nega agli Ebrei la concezione universale di Dio, ed ha scritto: «Se il 
profeta pensa alle offerte che i pagani recano ai loro dei e dichiara che 
esse sono destinate in realtà al solo vero Dio, non è che una boutade 
(sic) analoga a quella di Amos, di Ezechiele, dell’autore del Libro di 
Jonà o di Gesù che esalta gli stranieri più screditati al di sopra degli 
israeliti. Questo paradosso dimostra però una larghezza di 
comprensione nei rispetti della religione straniera che supera tutto ciò 
che si può trovare nell’antica letteratura ebraica». 
È il riconoscimento che gli uomini fanno della universale provvidenza e 
signoria di Dio sulla creazione. «Il perché di questa universalità 
geografica e antropologica è da ricercarsi non tanto nella dottrina 
profetica della universalità escatologica o messianica del regno di Dio, 
quanto semplicemente nella teologia comune del monoteismo ebraico. 
L’Eterno, essendo Dio unico, è creatore di tutto il mondo e di tutti gli 
esseri, ha il dominio esclusivo di quanto esiste, nella natura fisica, tra i 
viventi animali e razionali. Perciò altrettanto universale deve essere la 
lode che gli compete.» (CASTELLINO, Libro dei Salmi, p. 506). 
Il poeta rappresenta con misure umane, di spazio e di altezza, la 
incommensurabile grandezza di Dio, che si alza su tutte le genti, e la cui 
gloria supera i cieli, ma che pur dominando da sublimi altitudini il 
mondo, non lo abbandona a sé stesso, ma vigila sulle cose e sulle 
vicende del cielo e della terra e si abbassa fino alle più umili creature 
per sollevarle dalle loro miserie, dalla loro triste condizione e dar loro 
un più onorevole e lieto stato. Dalla polvere e dal letamaio in cui i 
poveri sono spesso costretti a vivere, Dio li solleva dando loro agiatezza 
ed onori, in modo che abbiano posto nella classe dei ricchi, dei nobili, 
dei grandi. Dio ridà la pace a tutti i miseri e a tutti i dolenti; dà la gloria 
dei figli alla donna sterile e ne solleva e ne muta l’animo. È un grande 
rivoluzionario rinnovatore delle sorti umane. 
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SALMO CXIV 
1  Nell’uscir d’Israele dall’Egitto 
 e la casa di Giacobbe da un popolo 
barbaro, 
2  la Giudea divenne il Suo sacro possesso, 
 Israele il Suo dominio. 
3  Il mare vide e fuggì, 
 il Giordano si voltò indietro; 
4  i monti saltarono come montoni, 
 le colline come agnelletti. 
5  Che cos’hai, o mare, che fuggi? 
 O Giordano, che ti volti indietro? 
6  O montagne, che saltate come montoni, 
 O colli come agnellini? 
7  Dinanzi al Signore trema, o terra, 
 dinanzi al Dio di Giacobbe, 
8  che trasforma la roccia in lago, 
 il sasso in fonte d’acqua. 

 םעַ֥מֵ בקֹ֗עֲיַֽ֝ תיבֵּ֥ םיִרָ֑צְמִּמִ לאֵרָשְׂיִ֭ תאצֵ֣בְּ א
Rֵֽ׃זע 
 ׃ויתָֽוֹלשְׁמְמַ לאֵ֗רָשְׂיִ֝ וֹשׁ֑דְקָלְ הדָ֣וּהיְ התָ֣יְהָֽ ב
 ׃רוֹחֽאָלְ בסֹּ֥יִ ןדֵּ֗רְיַּהַ֝ סנֹ֑יָּוַ האָרָ֭ ם֣יָּהַ ג
ֹצ־ינֵבְכִּ תוֹע֗בָגְּ֝ םילִ֑יאֵכְ וּד֣קְרָֽ םירִהָהֶֽ֭ ד  ׃ןאֽ
 בסֹּ֥תִּ ןדֵּ֗רְיַּהַ֝ סוּנ֑תָ יכִּ֣ םיָּהַ֭ d֣לְּ־המַ ה
 ׃רוֹחֽאָלְ
ֹצ־ינֵבְכִּ תוֹע֗בָגְּ֝ םילִ֑יאֵכְ וּד֣קְרְתִּ םירִהָהֶֽ֭ ו  ׃ןאֽ
 הַּוֹל֣אֱ ינֵ֗פְלִּמִ֝ ץרֶאָ֑ ילִוּח֣ ןוֹדאָ֭ ינֵ֣פְלִּמִ ז
 ׃בקֹֽעֲיַֽ
 שׁימִ֗לָּחַ֝ םיִמָ֑־םגַאֲ רוּצּ֣הַ יכִ֣פְהֹֽהַ ח
 ׃םיִמָֽ־וֹניְעְמַלְ
 

Il Salmo semplice e limpido, senza alcun ornamento retorico, descrive 
con un po’ di fantasia i miracoli che Dio compì quando gli Ebrei furono 
liberati dalla schiavitù egiziana; da quel momento essi diventarono il 
patrimonio sacro a Dio, il Suo regno.  
Gli Egiziani sono chiamati ’am loèz, cioè gente che parla una lingua 
straniera, incompresa da altri, come essi non capivano il linguaggio 
altrui. Barbaro traducono i Settanta e la Volgata, nel senso primitivo 
del vocabolo. Làaz si chiama qualunque idioma straniero o lingua 
volgare o vernacolo.  
Il Buxtorfio scrive: «Quando Galli, Itali vel Hispani Judaei aliquem 
vocem hebraeam in vernacula lingua exponere volunt, tum praemittunt 
be-làaz, id est vernacule».  
La libertà ottenuta dagli ebrei e il modo e lo scopo e i miracoli che 
l’accompagnarono dovettero essere motivo di stupore per tutti e perfino 
la natura inanimata dovette rimanere impressionata ed attonita dinanzi 
allo straordinario evento. Il poeta immagina che il Mar Rosso si 
ritirasse spontaneamente dinanzi alla popolazione ebraica che avanzava 
lungo le sue sponde, che il Giordano voltasse il corso delle sue acque e 
risalisse indietro nel suo letto, quasi che mare e fiume volessero lasciar 
libera la via, non come nemici che fuggono, ma in atto di rispettosa ed 
affettuosa partecipazione; che le montagne e le colline saltassero di 
gioia per celebrare lo straordinario evento della rivelazione.  
È un immaginoso poetico modo per descrivere il passaggio del Mar 
Rosso (Esodo, XIV, 21) e quello del Giordano (Giosuè, III, 13) e la 
proclamazione dei Dieci comandamenti sul Sinai (Esodo, XIX, 18). Il 
poeta pare che voglia esprimere la sua meraviglia di fronte a così 
inconsueti eventi e, fingendo di ignorarne il motivo, lo chiede gli stessi 
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protagonisti, al mare, al fiume, alle montagne e alle colline. E alla 
domanda retorica dà egli stesso la risposta. Quei fenomeni sarebbero 
stati, secondo lui, una cosa naturale dinanzi alla divinità presente in 
quei luoghi per sostenere, accompagnare, facilitare una grande vicenda 
storica, la nascita di un popolo che, per le sue particolari doti e per il 
dono della Legge, doveva esercitare un così nobile compito morale nella 
storia umana.  
Di fronte a Dio onnipotente che interveniva personalmente in 
un’impresa di redenzione nazionale, ricca di grandi conseguenze 
universali, la natura non poteva rimanere indifferente, ma doveva 
partecipare a modo suo e contribuire positivamente alla rara vicenda. 
Anche perché se le acque del mare e del fiume o le rocce del monte non 
avessero spontaneamente contribuito allo straordinario evento, Dio 
avrebbe potuto costringervele, trasformando la loro natura, seccando 
cioè il mare e il fiume, come avrebbe poco dopo fatto scaturire l’acqua 
dalla roccia (Esodo, XVII, 6; Numeri, XX, 8), o, per dirlo con poetica 
iperbole, mutato il duro masso in una liquida fonte. 
«È un’attraente e gentile rappresentazione poetica, come se tutti i 
miracoli prodotti sulla natura inanimata, quali sono narrati nella Torah, 
fossero stati l’effetto della riverenza che anche i corpi solidi provano 
dinanzi a Dio e al suo popolo.» (Chayes). 
 

SALMO CXV 
1  Non a noi, o Eterno, non a noi 
 ma al Nome Tuo dà gloria 
 per la Tua bontà, per la Tua fedeltà. 
2  Perché dovrebbero dire le genti: 
 «Dov’è dunque il loro Dio?» 
3  Ma il nostro Dio è su, in cielo, 
 e fa tutto ciò che vuole. 
4 I loro idoli sono d’argento e d’oro. 
 opera delle mani dell’uomo. 
5 Hanno la bocca ma non parlano, 
 hanno gli occhi ma non vedono, 
6 hanno gli orecchi ma non odono, 
 hanno il naso ma non odorano, 
7 hanno le mani ma non palpano, 
 hanno i piedi ma non camminano, 
 né mandano alcun suono con la loro gola. 
8 Siano come loro quelli che li fabbricano, 
 tutti quelli che confidano in loro. 
9 O Israele, confida nell’Eterno, 
 Egli è il loro aiuto e il loro scudo. 
10 O casa d’Aronne, confidate nell’Eterno, 
 Egli è il loro aiuto e il loro scudo. 
11 O tementi dell’Eterno, confidate 
 nell’Eterno; 

ֹל א ֹל הוָ֗היְ וּנלָ֥ א֤  דוֹב֑כָּ ןתֵּ֣ dמְשִׁלְ֭־יכִּֽ וּנלָ֥ א֫
 ׃dתֶּֽמִאֲ־לעַ d֗דְּסְחַ֝־לעַ
ֹי המָּלָ֭ ב  ׃םהֶֽיהRֵֽאֱ אנָ֗֝־היֵּאַ םיִ֑וֹגּהַ וּר֣מְאֽ
 ׃השָֽׂעָ ץפֵ֣חָ־רשֶׁאֲ לכֹּ֖ םיִמָ֑שָּׁבַ וּניהRֵ֥אוֵֽ ג
gע ד  ׃םדָֽאָ ידֵ֣יְ השֵׂ֗עֲמַֽ֝ בהָ֑זָוְ ףסֶכֶּ֣ םהֶיבֵּצַ֭
ֹלוְ םהֶלָ֭־הפֶּֽ ה ֹלוְ םהֶ֗לָ֝ םיִ נַ֥יעֵ וּרבֵּ֑דַיְ א֣  א֣
 ׃וּאֽרְיִ
ֹלוְ םהֶלָ֭ םיִ נַ֣זְאָ ו ֹלוְ םהֶ֗לָ֝ ףאַ֥ וּעמָ֑שְׁיִ א֣  א֣
 ׃ןוּחֽירִיְ
ֹלוְ ׀ םהֶ֤ידֵיְ ז ֹלוְ םהֶילֵגְרַ֭ ןוּשׁ֗ימִיְ א֬  וּכלֵּ֑הַיְ א֣
ֹל  ׃םנָֽוֹרגְבִּ וּגּ֗הְיֶ֝־אֽ
 חַטֵ֣בֹּ־רשֶׁאֲ לכֹּ֖ םהֶ֑ישֵׂעֹֽ וּי֣הְיִֽ םהֶוֹמכְּ֭ ח
 ׃םהֶֽבָּ
 ׃אוּהֽ םנָּ֣גִמָֽוּ םרָ֖זְעֶ הוָ֑היבַּֽ חטַ֣בְּ לאֵרָשְׂיִ֭ ט
 םנָּ֣גִמָֽוּ םרָ֖זְעֶ הוָ֑היבַֽ וּח֣טְבִּ ןרֹהֲאַֽ֭ תיבֵּ֣ י
 ׃אוּהֽ
  הוָ֑היבַֽ וּח֣טְבִּ הוָהיְ֭ יאֵ֣רְיִ אי
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 Egli è il loro aiuto e il loro scudo. 
12  L’Eterno si ricordi di noi; benedica. 
 benedica la casa d’Israele, 
 benedica la casa di Aronne. 
13  benedica i tementi dell’Eterno, 
 i piccoli insieme coi grandi. 
14 Aumenti l’Eterno la vostra discendenza, 
 la vostra e quella dei vostri figli. 
15  Siate benedetti da parte dell’Eterno, 
 autore del cielo e della terra. 
16  Il cielo è il cielo dell’Eterno, 
 ma la terra l’ha data ai figliuoli dell’uomo. 
17 Non i morti possono lodare Dio, 
 né tutti quelli che scendono nel regno del 
 silenzio, 
18  ma noi benediciamo il Signore 
 da ora per tutta l’eternità. 
 Halelujah. 

 ׃אוּהֽ םנָּ֣גִמָֽוּ םרָ֖זְעֶ
 Dרֵ֥בָ֫יְ וּנרָ֪כָזְ ה֮וָהיְ בי
 תיבֵּ֥־תאֶ Dרֵ֗בָיְ֝ לאֵ֑רָשְׂיִ תיבֵּ֣־תאֶ Dרֵבָיְ֭
 ׃ןרֹֽהֲאַֽ
 ׃םילִֽדֹגְּהַ־םעִ םינִּ֗טַקְּהַ֝ הוָ֑היְ יאֵ֣רְיִ Dרֵבָיְ֭ גי
 ׃םכֶֽינֵבְּ־לעַוְ םכֶ֗ילֵעֲ֝ םכֶ֑ילֵעֲ הוָ֣היְ ףסֵ֣יֹ די
 ׃ץרֶאָֽוָ םיִמַ֥שָׁ השֵׂ֗עֹ֝ הוָ֑הילַֽ םתֶּאַ֭ םיכִ֣וּרבְּ וט
 ןתַ֥נָ ץרֶאָ֗הָוְ֝ הוָ֑הילַֽ םיִמַשָׁ֭ םיִמַ֣שָּׁהַ זט
 ׃םדָֽאָ־ינֵֽבְלִ
ֹל זי ֹלוְ֝ הּ֑יָ־וּללְהַֽיְ םיתִמֵּהַ֭ א֣  ידֵ֥רְיֹֽ־לכָּ א֗
 ׃המָֽוּד
 םלָ֗וֹע־דעַוְ התָּ֥עַמֵֽ הּיָ֗ Dרֵ֤בָ֘נְ ׀ וּנחְנַ֤אֲוַֽ חי
 ׃הּיָֽ־וּללְהַֽ

 
Il poeta invoca la protezione e l’aiuto del cielo a favore del suo popolo o 
mette sulla bocca degli Ebrei una analoga preghiera con cui essi 
chiedono a Dio di manifestare dinanzi al mondo la Sua bontà verso 
Israele e la Sua fedeltà alla promessa, in modo da procurare rispetto e 
gloria al Suo Nome, cosa più importante della difesa del Suo popolo. È 
un argomento ad personam che al poeta sembra di un’efficacia 
straordinaria. A Dio deve premere il Suo buon nome presso gli uomini e 
la dimostrazione non solo della Sua potenza, della Sua bontà, della Sua 
fedeltà alla parola data, ma della Sua stessa esistenza.  
Il poeta vuol dire in sostanza che non si tratta d’una preghiera egoistica, 
ma del desiderio che la misericordia e l’onnipotenza di Dio siano 
riconosciute dalle genti. Era del resto il pensiero stesso di Dio che al 
profeta Ezechiele (XXXVI, 22) aveva fatto dire: «Io non lo faccio per voi 
ma per il Mio Nome Santo, perché le genti sappiano che Io sono 
l’Eterno». Le genti idolatre sarebbero state capaci di domandare: Dov’è 
questo Dio che non si vede e che non manifesta in alcun modo la Sua 
esistenza? L’incorporeità di Dio, la Sua immateriale e quindi invisibile 
natura, erano certo un ostacolo alla Sua credenza da parte dei pagani, i 
quali non concepivano un essere spirituale e invisibile, avvezzi come 
erano ad adorare i corpi celesti o le statue e le immagini di cose, di 
animali e di uomini. Il poeta alla domanda irriverente degli idolatri 
avrebbe risposto che il Dio degli Ebrei aveva la Sua sede nel cielo, 
infinito e lontano, e che era un essere onnipotente, non soggetto ad 
alcuna influenza o potenza altrui. E ritorcendo la irriverente domanda 
dei pagani, il poeta descrive di che specie erano gli dei da loro adorati: 
erano statue di metallo più o meno prezioso, fabbricate da mani umane, 
prodotto quindi materiale e artificiale di anni o di mesi o di giorni, che 
non potevano fare agli uomini né bene né male, perché non avevano né 
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intelligenza né alcuna facoltà o capacità di azione. Quella delle deità 
pagane è una descrizione molto arguta, severa ed efficace. Come è 
possibile che si attribuiscano virtù divine a statue senza vita, senza 
nessuna delle capacità umane, a simulacri che, se sono provvisti degli 
organi dei sensi, cioè della bocca, degli occhi, degli orecchi, del naso, 
delle mani, dei piedi, della gola, sono questi organi materiali ed 
artificiali di metallo o di pietra, che non posseggono nessuna delle 
possibilità di cui essi sono dotati nei corpi degli uomini e degli animali e 
quindi quegli idoli non possono giovare in alcun modo ai loro adoratori.  
È in sostanza un episodio, un esempio, un campione della polemica fra 
il paganesimo e l’Ebraismo, continuata sotto questa ed altre forme in 
ogni età. Forse gli ingegni più colti della gentilità, filosofi e i poeti, non 
avevano dei loro dei e delle loro immagini il concetto che ne aveva la 
plebe incolta, cioè non identificavano quei simulacri di metallo o di 
pietra con la divinità e avevano un politeismo meno materiale e volgare. 
Ma è in ogni modo strano il culto delle statue di cui era piena la 
paganità, anche se a quelle statue si annetteva una concezione alquanto 
idealistica.  
 Dopo il satirico attacco agli dei falsi e bugiardi, analogo a quello di 
Isaia XLIV, 9-20 e all’ironico discorso di Elia in II Re, XVIII, 26-28, il 
poeta fa agli adoratori di quelle statue inanimate augurio di avere la 
medesima loro sorte, augurio che, se doveva suonare aspro agli orecchi 
ebrei, avrebbe potuto essere interpretato dalle genti pagane come una 
voce favorevole, come un lieto auspicio.  
Rivolgendosi poi ai fratelli ebrei (vv. 9-11) il Salmista li invita a 
confidare nell’unico Iddio del mondo. L’invito è rivolto prima agli 
Israeliti in generale, poi alla classe dei sacerdoti e finalmente ai 
«tementi del Signore», cioè i proseliti del mondo pagano che si erano 
avvicinati alla fede e al popolo d’Israele. Di tutte queste oneste e 
virtuose persone, semplici ebrei, sacerdoti o cittadini d’altra nazione, 
Dio è il protettore o il difensore. Forse il secondo membro dei vv. 9, 10, 
11 era cantato dal popolo o da una parte del coro, come risposta al 
cantore o all’altra parte del coro che recitavano la prima proposizione 
dei tre versi invitanti alla fiducia in Dio.  
Alle tre classi era quindi rivolto l’augurio della benedizione di Dio e 
della numerosa discendenza, qualunque fosse la loro appartenenza 
sociale o nazionale e la loro età, perché il Creatore del cielo e della terra 
non fa distinzione alcuna né di classe, né di censo, né di età.  
Il poeta, riprendendo infine l’idea del v. 3, che Dio sta in cielo, aggiunge 
però che gli uomini hanno il possesso della terra e dei suoi beni, dei 
quali possono disporre e godere finché vivono e hanno l’aiuto e la 
meritata protezione di Dio. Perché solo in terra e in questa vita si può 



! !

! ! !

avere il privilegio e la gioia di lodare Iddio; i morti, scesi nel regno dove 
tutto è silenzio e tenebre, non possono alzare a Dio il loro pensiero, il 
loro culto, la loro gratitudine. Perciò dobbiamo approfittare della vita 
terrestre sia per godere della divina carità, sia per dimostrare al Signore 
la nostra riconoscenza. Non è solo l’individuo caduco e mortale che 
parla, ma è il popolo che dura eternamente e spera e si ripromette di 
celebrare finché viva le lodi di Dio. 

 
SALMO CXVI 

1 Io ho caro che l’eterno ascolti 
 la mia voce, le mie suppliche, 
2 Che porga il Suo orecchio a me  
 ed io Lo invocherò tutti i giorni della mia 
 vita. 
3 Mi cingevano le corde della morte, 
 Le angustie della fossa mi avevano 
 raggiunto; 
 sventura e dolore mi erano toccate in 
 sorte, 
4 e avevo invocato il Nome dell’Eterno: 
 «Deh, o Eterno, salva l’anima mia!». 
5 Pietoso è l’Eterno e giusto, 
 il nostro Dio è pieno d’amore. 
6 Custode delle anime semplici è l’Eterno. 
 Mal ridotto qual io ero, Dio mi ha salvato. 
7 Torna, o anima mia, alla tua serenità, 
 poiché Eterno ti ha ricompensato. 
8 Tu hai sottratto da morte l’anima mia, 
 i miei occhi dalle lacrime, 
 il mio piede dalla rovina. 
9 Ora io camminerò dinanzi all’Eterno 
 nelle terre della vita. 
10 Io ho fede in Dio quando dico: 
 «Io soffro assai». 
11 Io dicevo nel mio turbamento: 
 «Ogni uomo può sbagliare». 
12 In che modo potrò restituire all’Eterno 
 tutti i Suoi benefici a mio favore? 
13 Alzerò il calice della salvezza 
 e invocherò il Nome dell’Eterno. 
14  Adempierò ai miei voti verso l’Eterno, 
 alla presenza di tutto il popolo Suo. 
15 Cosa grave è agli occhi dell’Eterno 
 la morte dei Suoi pii. 
16  Deh, o Eterno, io son pure Tuo servitore, 
 io son Tuo servitore, figlio della Tua 
 ancella; 
 Tu hai sciolto le mie catene. 
17  Ti offrirò un sacrificio di grazie 
 e invocherò il Nome dell’Eterno. 
18 Scioglierò i miei voti all’Eterno, 
 alla presenza di tutto il popolo Suo. 
19 Negli atri della Casa dell’Eterno 
 in mezzo a te, o Gerusalemme. Halelujah 

 ילִ֗וֹק֝־תאֶ הוָ֑היְ ׀ עמַ֥שְׁיִ־יכִּֽ יתִּבְהַאָ֭ א
 ׃ינָֽוּנחֲתַּֽ 
 ׃ארָֽקְאֶ ימַ֥יָבְוּ ילִ֑ וֹנ֣זְאָ הטָּ֣הִ־יכִּֽ ב
 לוֹא֣שְׁ ירֵ֣צָמְוּ תוֶמָ֗־ילֵבְחֶ ׀ ינִוּפ֤פָאֲ ג
 ׃אצָֽמְאֶ ןוֹג֣יָוְ הרָ֖צָ ינִוּא֑צָמְ 
 הטָ֥לְּמַ הוָ֗היְ֝ הנָּ֥אָ ארָ֑קְאֶ הוָ֥היְ־םשֵֽׁבְוּ ד
 ׃ישִֽׁפְנַ 
 ׃םחֵֽרַמְ וּניהRֵ֣אוֵ֖ קידִּ֑צַוְ הוָ֣היְ ןוּנּ֣חַ ה
 ׃עַישִֽׁוֹהיְ ילִ֣וְ יתqִ֗דַּ֝ הוָ֑היְ םיִ֣אתָפְּ רמֵ֣שֹׁ ו
 למַ֥גָּ הוָ֗היְ֝־יכִּֽ יכִיְחָ֑וּנמְלִ ישִׁפְנַ֭ יבִ֣וּשׁ ז
 ׃יכִיְלָֽעָ
 העָ֑מְדִּ־ןמִ ינִ֥יעֵ־תאֶ תוֶמָּ֥מִ֫ ישִׁ֗פְנַ תָּצְלַּ֥חִ יכִּ֤ ח
 ׃יחִדֶּֽמִ ילִ֥גְרַ־תאֶ 
 ׃םייִּֽחַהַֽ תוֹצ֗רְאַבְּ֝ הוָ֑היְ ינֵ֣פְלִ Dלֵּהַתְאֶ֭ ט
 ׃דאֹֽמְ יתִינִ֥עָ ינִ֗אֲ֝ רבֵּ֑דַאֲ יכִּ֣ יתִּנְמַאֱהֶֽ֭ י
 ׃בזֵֽכֹּ םדָ֥אָהָ־לכָּֽ יזִ֑פְחָבְ יתִּרְמַ֣אָ ינִאֲ֭ אי
 ׃ילָֽעָ יהִוֹל֥וּמגְתַּ־לכָּֽ הוָ֑הילַֽ בישִׁ֥אָ־המָֽ בי
 ׃ארָֽקְאֶ הוָ֣היְ םשֵׁ֖בְוּ אשָּׂ֑אֶ תוֹע֥וּשׁיְ־סוֹכּ גי
 ׃וֹמּֽעַ־לכָלְ אנָּ֗֝־הדָגְנֶ םלֵּ֑שַׁאֲ הוָ֣הילַֽ ירַדָנְ֭ די
 ׃וידָֽיסִחֲלַֽ התָוְמָּ֗הַ֝ הוָ֑היְ ינֵ֣יעֵבְּ רקָיָ֭ וט
 dדֶּ֥בְעַ֫ ינִ֪אֲ־יכִּֽ ה֮וָהיְ הנָּ֣אָ זט
 ׃ירָֽסֵוֹמֽלְ תָּחְתַּ֗פִּ֝ dתֶ֑מָאֲ־ןבֶּ dדְּבְעַ֭־ינgִא
 ׃ארָֽקְאֶ הוָ֣היְ םשֵׁ֖בְוּ הדָ֑וֹתּ חבַ֣זֶ חבַּזְאֶ֭־dלְֽ זי
 ׃וֹמּֽעַ־לכָלְ אנָּ֗֝־הדָגְנֶ םלֵּ֑שַׁאֲ הוָ֣הילַֽ ירַדָנְ֭ חי
ִלָשָׁוּריְֽ יכִכֵ֤וֹת֘בְּֽ הוָ֗היְ תיבֵּ֤ ׀ תוֹר֤צְחַבְּ טי  ם֗
 ׃הּיָֽ־וּללְהַֽ
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L’autore di questo Salmo è un uomo che, scampato ad un grave 
pericolo, forse ad una malattia mortale, desidera manifestare a Dio la 
sua gratitudine per aver esaudito le sue preghiere. Il primo verso può 
voler dire: o che per lui era caro poter constatare che Dio si era degnato 
di porgere ascolto alla sua supplice invocazione, o che la grazia ottenuta 
aveva suscitato in lui un debito d’amore verso Dio; in questo secondo 
caso si dovrebbe tradurre il verso invertendo i termini della frase: «Io 
amo l’Eterno che ha ascoltato la mia voce».  Essendo stato esaudito e 
salvato, il poeta si ripromette poi di continuare per tutti i suoi giorni a 
pregare Iddio (vv. 1-2).  
Segue quindi la descrizione alquanto vaga dei pericoli corsi. Il poeta 
parla di corde della morte, di angoscioso terrore della tomba o dell’al di 
là oscuro e, con termini ancora più generici, parla di sventura e di 
dolore (v. 3), adoperando lo stile e le frasi del Salmo XVIII, 5-7, dove 
però la situazione è più chiara, trattandosi di persecuzioni e di guerra. 
Da quel pericolo Dio pietoso, giusto e pien d’amore lo ha salvato (vv. 4-
5) perché Egli custodisce i petajm (v. 6), le persone semplici, ingenue, 
inesperte, che non sanno affrontare le lotte della vita e le cattiverie degli 
uomini con le loro proprie forze o che si avventurano in imprese 
pericolose e superiori alle loro scarse possibilità. L’autore dice di 
appartenere a questa categoria di persone; non avendo saputo 
guardarsi da sé, si era probabilmente ammalato, ma poi era uscito sano 
e salvo dalla sua misera condizione, grazie all’aiuto di Dio. Ora aveva 
riacquistato la pace, la serenità della vita, la salute, la gioia e poteva 
proseguire il suo cammino nel mondo, sicuro della protezione di Dio, 
nel quale aveva sempre creduto e sperato, anche quando si lamentava 
delle sue grandi sofferenze (vv. 7-10). Negli uomini non aveva mai 
avuto fiducia, neppure nei momenti più tristi, nelle ore dello 
smarrimento e del terrore, convinto come era che erano tutti bugiardi, 
che non meritavano alcun credito, che anche se avessero voluto far del 
bene, erano soggetti a sbagliare, a venir meno alle loro promesse, a 
mancar di parola (v. 11). È la stessa idea espressa nel Salmo LXII, 10: 
«Gli uomini sono vento e fola, sono menzogna; se tu li metti sulla 
bilancia per pesarli, constaterai che non valgono nulla, che son puro 
fiato».  
Ora però non sa in che modo dimostrare a Dio la sua riconoscenza per 
ripagarLo in qualche modo del gran bene che ha ricevuto (v. 12). Non 
gli rimane che alzare in Suo onore il calice con cui si brindava alla 
vittoria e alla gioia, nelle feste nazionali, nei banchetti, nelle riunioni 
familiari o amichevoli, e sciogliere i voti che doveva aver pronunziato 
nei giorni tristi della malattia o del pericolo (vv. 12-14).  
I voti erano solenni promesse fatte a Dio di speciali offerte, o di 
astensioni e di privazioni fisiche o morali, che dovevano essere osservati 
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anche se gravi. Nel Libro dei Numeri (XXX, 3) si legge: «Quando una 
persona faccia un voto all’Eterno o pronunzi un giuramento, 
imponendosi qualche divieto o privazione, non dovrà violare la sua 
parola, ma dovrà eseguire quanto ha detto». Si pronunciavano i voti 
allo scopo di ottenere l’aiuto di Dio o di attestarGli la propria 
riconoscenza. Il primo voto di cui si ha menzione nella Bibbia è quello 
di Giacobbe (Genesi, XXVIII, 20-22).  
«I voti dovevano essere pronunziati spontaneamente, senza alcuna 
imposizione esteriore, e colui che li faceva doveva essere consapevole 
dello scopo che avevano e di ciò che essi implicavano. La Scrittura è 
poco favorevole ai voti. In Deut. XXIII, 22 è scritto: «Quando tu farai 
un voto all’Eterno tuo Dio non indugiare ad adempierlo, perché Dio te 
ne chiederebbe conto e tu commetteresti un peccato. Ma se ti asterrai 
dal pronunziar voti, non commetterai alcun peccato». Nell’Ecclesiaste 
(v. 2) è scritto: «È preferibile che tu non faccia voti, piuttosto che li 
faccia e non li adempia». Lo stesso atteggiamento verso i voti tennero i 
maestri che vissero in Alessandria, in Palestina e in Babilonia nelle 
epoche post-bibliche. Filone dichiara: «La parola dell’onesto uomo 
dev’essere per lui un giuramento, saldo e immutabile, fondato 
solidamente sulla verità. Per cui i voti e i giuramenti debbono essere 
superflui. Secondo Samuele, il grande maestro babilonese: Chi fa un 
voto, anche se lo osserva, è chiamato empio». (J. H. HERTZ, The 
Pentateuch, p. 730).  
«Una gentile constatazione, che è un atto di fede nella divina bontà, è la 
sentenza contenuta nel v. 15: «È grave e dura per il Signore, è una cosa 
che costa molto al Suo cuore la morte delle persone a Lui fedeli e pie». 
L’autore è uno di questi, o almeno si presenta come tale; è, per dirlo con 
termine umile ma grande e nobile, il servo di Dio, è il figlio d’una donna 
degli stessi meriti, d’un’ancella del Signore, cioè obbediente ai Suoi 
comandi, ossequiente ai suoi doveri. Come tale Dio lo ha riscattato dalle 
sue catene, lo ha liberato dai suoi mali (v. 16). E il poeta ripete ancora 
una volta nei vv. 17-18 la promessa di offerte e ‘adempimento dei voti, 
fatta nei vv. 13-14. La sua manifestazione di gratitudine avverrà in 
pubblico, alla presenza di tutto il popolo d’Israele, in una delle solenni 
radunanze di popolo, negli atri del Tempio, nella capitale 
Gerusalemme. 
 

SALMO CXVII 
 

1  Lodate Eterno, o genti tutte; 
 esaltatelo, o nazioni tutte, 
 
2  poiché è stata immensa verso di noi la Sua 
 bontà ed eterna è la verità dell’Eterno. 
 Halelujah. 

 םיִ֑וֹגּ־לכָּ הוָהיְ֭־תאֶ וּל֣לְהַֽ א
 ׃םימִּֽאֻהָֽ־לכָּ וּהוּח֗בְּשַׁ֝ 
  וֹדּ֗סְחַ ׀ וּנילֵ֨עָ רבַ֤גָ֘ יכִּ֥ ב
 ׃הּיָֽ־וּללְהַֽ םלָ֗וֹעלְ הוָ֥היְ־תמֶאֱוֶֽ
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Questo brevissimo canto è notevole per il suo universalismo, cioè per 
l’invito fatto a tutte le genti del mondo e a tutte quante le nazioni, senza 
alcuna distinzione, di celebrare con inni di lode la bontà di Dio, 
dimostrata in ogni momento e con immutata lealtà verso gli uomini. 
Quest’idea universalistica è coerente alla concezione ebraica di Dio, 
creatore, giudice e guida del mondo coi suoi due attributi caratteristici 
di hésed (bontà) ed emèth (verità, lealtà). Israele non è neppure 
nominato, non essendo che una delle nazioni nel seno dell’Umanità.  

 
SALMO CXVIII 

 
1  Lodate l’Eterno perché è buono, 
 perché eterna è la Sua bontà. 
2  Dica dunque Israele 
 che eterna è la Sua bontà. 
3  Dica dunque la famiglia di Aronne 
 che eterna è la Sua bontà. 
4  Dicano dunque i tementi dell’Eterno 
 che infinita è la Sua bontà. 
5  Nell’angustia ho invocato il Signore, 
 che mi ha esaudito (riportandomi) al 
 largo. 
6  L’Eterno è dalla mia parte, non ho 
 ragione dunque di temere; 
 che cosa potrebbero farmi gli uomini? 
7  L’Eterno è con me fra coloro che mi 
 aiutano; 
 ed io son sicuro di assistere alla 
 scomparsa dei miei nemici 
8  È miglior cosa rifugiarsi nell’Eterno 
 che confidare nell’uomo; 
9  è miglior cosa rifugiarsi nell’Eterno 
 che confidare nei potenti. 
10  Tutte le genti mi circondavano, 
 ma col Nome dell’Eterno le ho 
 sbaragliate. 
11  Mi circondavano e mi stringevano da 
 ogni parte, 
 ma col Nome dell’Eterno le ho sconfitte. 
12  Mi circondavano come fan le api, 
 ma si son spente come fuoco di spini: 
 nel Nome dell’Eterno le ho sbaragliate. 
13  Mi avevi dato una spinta per farmi 
 cadere, 
 ma l’Eterno mi ha sostenuto. 
14  Mia forza e ragione del mio canto è il 
 Signore, che è stato la mia salvezza. 
15  Voci di canto e di vittoria  
 (suonano) nelle tende dei giusti: 
 la destra dell’Eterno fa prodigi di 
 valore. 
16  La destra dell’Eterno prevale; 
 la destra dell’Eterno fa prodigi di 
 valore. 
17  Io non morrò, ma vivrò, 
 e narrerò le opere dell’Eterno. 

׃וֹדּֽסְחַ םלָ֣וֹעלְ יכִּ֖ בוֹט֑־יכִּ הוָ֣הילַֽ וּד֣וֹה א  
ֹי ב ׃וֹדּֽסְחַ םלָ֣וֹעלְ יכִּ֖ לאֵ֑רָשְׂיִ אנָ֥־רמַאֽ  
ֹי ג ׃וֹדּֽסְחַ םלָ֣וֹעלְ יכִּ֖ ןרֹ֑הֲאַ־תיבֵֽ אנָ֥־וּרמְאֽ  
ֹי ד ׃וֹדּֽסְחַ םלָ֣וֹעלְ יכִּ֖ הוָ֑היְ יאֵ֣רְיִ אנָ֭־וּרמְאֽ  
׃הּיָֽ בחָ֣רְמֶּבַ ינִנָ֖עָ הּ֑יָּ יתִארָ֣קָ רצַמֵּהַ֭־ןמִֽ ה  
ֹל ילִ֭ הוָ֣היְ ו ׃םדָֽאָ ילִ֣ השֶׂ֖עֲיַּֽ־המַ ארָ֑יאִ א֣  
׃יאָֽנְשֹֽׂבְ האֶ֥רְאֶ ינִ֗אֲוַֽ֝ ירָ֑זְעֹֽבְּ ילִ֭ הוָ֣היְ ז  
׃םדָֽאָבָּֽ חַטֹ֗בְּמִ֝ הוָ֑היבַּֽ תוֹס֥חֲלַֽ בוֹט֗ ח  
׃םיבִֽידִנְבִּ חַטֹ֗בְּמִ֝ הוָ֑היבַּֽ תוֹס֥חֲלַֽ בוֹט֗ ט  
׃םלַֽימִאֲ יכִּ֣ הוָ֗היְ֝ םשֵׁ֥בְּ ינִוּב֑בָסְ םיִ֥וֹגּ־לכָּ י  
  ינִוּב֑בָסְ־םגַ ינִוּבּ֥סַ אי
׃םלַֽימִאֲ יכִּ֣ הוָ֗היְ֝ םשֵׁ֥בְּ  
םיצִ֑וֹק שׁאֵ֣כְּ וּכעֲדֹּֽ֭ םירִ֗וֹבדְכִ ינִוּבּ֤סַ בי  
׃םלַֽימִאֲ יכִּ֣ הוָ֗היְ֝ םשֵׁ֥בְּ  
׃ינִרָֽזָעֲ הוָ֣היוַ֖ לפֹּ֑נְלִ ינִתַ֣יחִדְ החֹ֣דַּ גי  
׃העָֽוּשׁילִֽ ילִ֗֝־יהִיְ וַֽ הּ֑יָ תרָ֣מְזִוְ יזִּ֣עָ די  
 םיקִ֑ידִּצַ ילֵ֥הֳאָֽבְּ העָ֗וּשׁיוִֽ הנָּ֬רִ ׀ לוֹק֤ וט
׃ליִחָֽ השָׂעֹ֣ הוָ֗היְ֝ ןימִ֥יְ  
  המָ֑מֵוֹרֽ הוָהיְ֭ ןימִ֣יְ זט
׃ליִחָֽ השָׂעֹ֣ הוָ֗היְ֝ ןימִ֥יְ  
ֹל זי ׃הּיָֽ ישֵׂ֥עֲמַֽ רפֵּ֗סַאֲוַֽ֝ ה֑יֶחְאֶ־יכִּֽ תוּמ֥אָ־אֽ  
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18  L’Eterno mi ha castigato 
 ma non mi ha lasciato in balia della 
 morte. 
19  Apritemi le porte della giustizia, 
 voglio entrarvi per ringraziare il 
 Signore. 
20  E questa è la porta che conduce verso 
 l’Eterno 
 e per la quale entrano i giusti. 
21  Ti ringrazio perché mi hai risposto 
 e mi hai concessa la salvezza. 
22  La pietra disprezzata dai costruttori 
 è diventata la pietra angolare. 
23  Ciò è accaduto per parte dell’Eterno, 
 ed è un fatto mirabile agli occhi nostri. 
24  È una gran giornata procurata 
 dall’Eterno, 
 per cui dobbiamo gioire ed essere lieti. 
25  Deh, o Eterno, deh salva! 
 Deh, o Eterno, deh dacci la vittoria! 
26  Benedetto sia chi viene nel Nome 
 dell’Eterno. 
 Vi benediciamo dalla Casa dell’Eterno. 
27  Dio è l’Eterno che ci illumina. 
 Legate con le funi la vittima festiva 
 fino agli angoli dell’Altare. 
28  Tu sei il Mio Dio ed io Ti ringrazio. 
 O mio Dio, Ti porto in alto. 
29  Ringraziate l’Eterno, perché è buono 
 e perché è perenne la Sua carità. 
 

ֹל תוֶמָּ֗לַוְ֝ הּ֑יָּ ינִּרַ֣סְּיִ רסֹּ֣יַ חי ׃ינִנָֽתָנְ א֣  
  קדֶצֶ֑־ירֵעֲשַֽׁ ילִ֥־וּחתְפִּ טי
׃הּיָֽ הדֶ֥וֹא םבָ֗֝־אֹבאָֽ  
׃וֹבֽ וּאבֹ֥יָ םיקִ֗ידִּצַ֝ הוָ֑הילַֽ רעַשַּׁ֥הַ־הזֶֽ כ  
׃העָֽוּשׁילִֽ ילִ֗֝־יהִתְּוַ ינִתָ֑ינִעֲ יכִּ֣ dדְוֹאֽ֭ אכ  
ֹרלְ התָ֗יְהָֽ֝ םינִ֑וֹבּהַ וּס֣אֲמָֽ ןבֶאֶ֭ בכ ׃הנָּֽפִּ שׁא֣  
ֹזּ התָיְהָ֣ הוָהיְ֭ תאֵ֣מֵ גכ   תא֑
׃וּנינֵֽיעֵבְּ תאלָ֣פְנִ איהִ֖  
  הוָ֑היְ השָׂ֣עָ םוֹיּהַ֭־הזֶ דכ
׃וֹבֽ החָ֣מְשְׂנִוְ הלָיגִ֖נָ  
  אנָּ֑ העָ֥ישִׁ֘וֹהֽ הוָהיְ֭ אנָּ֣אָ הכ
׃אנָּֽ החָ֥ילִ֘צְהַ הוָ֗היְ֝ אנָּ֥אָ  
  הוָ֑היְ םשֵׁ֣בְּ אבָּהַ֭ Dוּר֣בָּ וכ
׃הוָֽהיְ תיבֵּ֥מִ םכֶ֗וּנכְרַ֥בֵּ֝  
  וּנלָ֥ ראֶ֪֫יָּוַ ה֮וָהיְ ׀ לאֵ֤ זכ
׃חַבֵּֽזְמִּהַ תוֹנ֗רְקַ֝־דעַ םיתִ֑בֹעֲבַּֽ גחַ֥־וּרסְאִ  
׃ךָּמֶֽמְוֹרֽאֲ יהRַ֗אֱ֝ ךָּדֶ֑וֹאוְ התָּ֣אַ ילִ֣אֵ חכ  
׃וֹדּֽסְחַ םלָ֣וֹעלְ יכִּ֖ בוֹט֑־יכִּ הוָ֣הילַֽ וּד֣וֹה טכ  
 

Il poeta chiama il popolo ad accorrere al Tempio per celebrare con una 
solenne cerimonia di ringraziamento una grande vittoria. Dio aveva 
dimostrato ancora una volta la Sua bontà verso Israele ed era questa 
inesauribile e meravigliosa dimostrazione di affetto per il Suo popolo 
che tutte le classi componenti la nazione, dai sacerdoti ai proseliti delle 
genti, dovevano esaltare (vv. 1-4). L’inno doveva essere cantato da cori 
diversi e da un solista e dalla comunità presente al Tempio, 
alternativamente.  
Nei quattro versi dell’esordio, al cantore che invitava il popolo alle lodi 
di Dio doveva rispondere il coro o la folla ripetendo quattro volte: «Sì, 
la bontà di Dio è eterna!»  
Col v. 5 comincia l’esposizione dei motivi di quella solenne radunanza e 
di quella straordinaria celebrazione: Dio aveva esaudito le preghiere 
che il popolo gli aveva rivolto nell’ora del pericolo, gli aveva ridato la 
libertà e l’aveva sollevato dalla situazione angosciosa in cui era caduto, 
riportandolo in un’atmosfera più respirabile, in una situazione 
sopportabile, più facile, più umana.  Per cui aveva ripreso il coraggio e 
la speranza. Ora, sapendo di poter contare sull’aiuto di Dio, non aveva 
più paura dei nemici (vv. 5-7) ed era perciò giunto alla conclusione che 
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rifugiarsi in Dio è migliore partito che riporre la propria fiducia negli 
uomini, siano pure potenti, ricchi, nobili (vv. 8-9). 
Il popolo che oggi celebrava la divina provvidenza aveva passato giorni 
molto tristi, aveva attraversato vicende pericolose, accerchiato da 
popoli nemici coalizzati contro di lui. Quali fossero questi popoli il 
poeta non lo dice, perché tutti al suo tempo lo sapevano. Le ipotesi che 
sono state fatte per indovinarne il nome rimangono ipotesi. Israele ha 
dovuto sempre opporsi all’odio delle genti vicine, al tempo dei giudici e 
dei re, al tempo degli Asmonei, prima e dopo l’esilio babilonese ed oltre. 
I versi che seguono (vv. 10-13) sono un ritornello di esultante vittoria 
contro i nemici che, per quanto numerosi, preponderanti, accaniti, 
erano stati sbaragliati, abbattuti, scompigliati e dispersi come fuoco di 
paglia o di pruni che in un momento si spegne. La vittoria era stata 
ottenuta non per il valore dei soldati e delle armi d’Israele, ma nel nome 
di Dio e col Suo aiuto. Sono versi solenni ed energici che dimostrano 
l’entusiasmo popolare e il calore della riconoscenza. C’è nel v. 13 un 
tono di sfida verso il vinto nemico che, venuto per abbattere e 
conquistare, era stato invece sconfitto. Il canto lo apostrofa 
direttamente, come se fosse stato presente nelle strade di Gerusalemme 
ed assistesse alla festa del trionfo d’Israele.  
Ora in tutte le case ebraiche, nelle città e nelle campagne, nei palazzi e 
nelle tende, si doveva elevare a Dio l’inno gioioso della libertà, 
celebrandone la potenza a cui si doveva la vittoria. Anche qui si esalta in 
un ritornello la «destra dell’Eterno» levata in alto per compiere atti di 
valore a profitto del popolo in lotta (vv. 14-16).  
Dopo aver così esaltato il contributo della divinità, in un a solo del 
cantore (v. 17), il popolo, lieto di essere scampato alla morte e sicuro 
ormai del suo avvenire, si dichiara pronto a lodare Iddio che, con le Sue 
gesta, gli ha procurato la vittoria e la vita. Certo il pericolo era stato 
grande, le sofferenze e le paure erano state molte e gravi, ma se Dio 
l’aveva castigato severamente, non aveva però permesso la sua morte, la 
sua rovina estrema, la sua sconfitta (v. 18). Ora voleva aver accesso al 
Tempio per poter celebrare la vittoria e le lodi del Signore. Perciò il 
popolo chiedeva, per bocca del cantore, che si aprissero le porte del 
Tempio (v. 19) sede del Dio giusto e perciò chiamate qui «porte della 
giustizia» (come Geremia, XXXI, 22, chiama neve-zédeq, sede della 
giustizia, il luogo dove sorgeva il Santuario di Dio). I leviti 
rispondevano (v. 20) che da quella porta che conduceva alla sede 
terrena della divinità non potevano entrare che i giusti, gli onesti, i 
buoni, perché la virtù sola poteva dare accesso all’altare. È il concetto 
fondamentale ebraico, che solo la virtù può render l’uomo degno di 
presentarsi a Dio. Questo concetto l’abbiamo letto nel Salmo XV, nel 
Salmo XXIV e nei profeti, sicché nessuna dottrina o religione posteriore 
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può togliere a Israele il primato in questo campo.  
Ora dunque il popolo poteva ringraziare Dio a cui doveva la vittoria e la 
salvezza (v. 21). Israele tornava ad essere considerato l’elemento base 
dell’Umanità, il punto centrale della storia, mentre era prima sembrato 
che dovesse scomparire e lasciare ai grandi imperi, alla Babilonia, alla 
Persia, all’Egitto, alla Macedonia, la costruzione del grande edificio 
umano (v. 22).  
Questa persuasione alquanto orgogliosa gli veniva dal suo patrimonio 
ideale, dalla sua concezione di Dio e del mondo, che era tale da poter 
essere considerata l’elemento più importante, più prezioso, più bello di 
tutto l’edificio umano, al quale tutti i popoli recavano le loro pietre, 
nessuna però così nobile e necessaria come quella del popolo ebraico. 
L’umanità è un grande edificio alzato per opera e col contributo di tutte 
le genti umane, nessuna esclusa né eccettuata; Israele partecipa con la 
sua pietra ed è la più importante e la più bella di tutto l’edificio. La 
similitudine della pietra angolare è molto cara agli scrittori della Bibbia 
e si legge in Isaia (XIX, 13; XXVIII, 16), in Giobbe (XXXVIII, 6), in 
Ezechiele (XLIII, 20), nei Proverbi (VII, 8). I Vangeli la applicano a loro 
modo a vari casi e persone o in parabole morali (Matteo, XXI, 42; Atti, 
IV, 11, ecc.).  
È merito del divino soccorso se Israele ha ottenuto una così mirabile 
vittoria; ed è una grande giornata di gioia quella in cui egli può 
commemorarla (vv. 23-24). Alla celebrazione della vittoria il popolo fa 
seguire appassionate e calorose invocazioni di salvezza e di prosperità 
future. Il verso 25 ed i seguenti fino in fondo venivano alternativamente 
pronunziati o cantati - secondo l’antico Midrash - nella prima parte 
dagli abitanti di Gerusalemme e nella seconda parte dai cittadini della 
Giudea; secondo i moderni interpreti tutto l’inno era cantato in due cori 
alternati, l’uno dei sacerdoti, l’altro del popolo. Così il v. 26 era recitato 
o cantato dai sacerdoti dall’interno del Tempio, quale saluto augurale al 
popolo che accorreva alla cerimonia, e il popolo vi rispondeva col v. 27; 
oppure il coro levitico recitava lo stesso v. 27 per invitare la folla che 
recava i sacrifici a cingere il capo delle vittime di corone di fiori e di 
rami e presentarle così adorne agli angoli o alle prominenze dell’altare 
dove venivano legate: secondo Giuseppe Flavio l’altare del Tempio di 
Erode aveva a questo scopo, lungo gli angoli, anelli di rame. Altri 
intendono il vocabolo chag anziché nel significato di sacrificio o di 
vittima, come in Esodo XXIII, 18, nel senso di danza in circolo nella 
quale si ballava tenendosi stretti per mano in una specie di grande 
catena (vedi i Commenti di Chajes e di Gordon in loco).  
L’inno si conclude con una confessione di fede, con un atto di grazie a 
Dio (v. 28) e con la ripetizione del primo verso del Salmo recitato nella 
prima metà dal cantore o dal coro e nella seconda metà dal pubblico (v. 
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29). L’alternarsi di colori, di voci e di musiche rende plausibile e spiega 
lo stile poco sostenuto di tutto il Salmo, destinato ad una folla di popolo 
e ad una specie di dialogo pubblico da sembrare quasi improvvisato ed 
estemporaneo.  

*    *    * 
I Salmi dal CXIII a tutto il CXVIII costituiscono nella Liturgia ebraica 
quello che si chiama l’Hallel, cioè inni di lode a Dio, che venivano 
cantati nel II Tempio di Gerusalemme nelle grandi solennità festive di 
Pésach, Shavuòth e Succòth. La diaspora li recita nelle Sinagoghe, oltre 
che in quelle ricorrenze, anche nella festa di Chanuccah e nella luna 
nuova o rosh hódesh. L’offerta del sacrificio pasquale era accompagnata 
pure dalla recita dell’Hallel, in tre successive compagnie corali, che lo 
ripetevano fino a tre volte per quanto durava la cerimonia. 


